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AVVISO. 
Sono pregati i Signori Associati al presento 

Giornale di far pervenire l'ammontare della loro 
associazione. 

L'abbuonamento è per trimestre di lire S per 
la posta e dì lire 4 in Casale. 

Alla (Ine del mese dovendosi regolarizzare la 
contabilità del Giornale si bramerebbe che i Si
gnori Associati avessero soddisfatto al loro im
pegno. LA. DWEZIOKB. 

CASALE 19 NOVEMBRE. 

La Camera dei deputati è disciolta — Ecco l'an
nunzio che crediamo di porgere sin d'ora ai nostri 
lettori, benché il decreto reale non parli che di 
proroga. Ma il feroce dispetto, col quale il suc
cessore di Pinelli montò alla tribuna per annun
ziare questa risoluzione del potere esecutivo, il 
breve intervallo di tempo tra il giorno della pro
roga e quello in cui il Parlamento si dovrebbe 
riconvocare, il motivo, o per meglio dire il pie-
testo che provocò questa determinazione non la
sciano dubbio che si voglia correre a quell'estremo. 

Ebbene si vada. Non saremo noi cortamente che' 
ne so/1'riremo. La causa delia libertà e dell'indi
pendenza italiana ha bisogno di molte prove prima 
che acquisti quella tempra clic le è necessaria per 
resistere agli attacchi de' suoi nemici interni ed 
esteri, occulti e palesi. Noi vorremmo die questi 
osassero d'un solo colpo percorrere la lunga serie 
che ancora ci aspetta di iniquità, di spergiuri, di 
violenze, di tirannia; perchè al colmo dì (ante in
famie vi è l'abisso, e per nostra parte ci rallegre
remo che vi precipitino al più presto. 

La Camera è caduta, ma italianamente. Essa non 
volle mancare alla lede che per il patto d'unione 
avea contratto verso i compagni delle comuni sven
ture. Essa dichiarò essere pronta a subire l'igno
minioso trattato di pace impostole dalla perlìdia 
Europea, ma a patto che si provvedesse degnamente 
alla condizione de'nostri concittadini delle provin
ole unite per le leggi di fusione e che spogliati di 
una patria dallo straniero, la cercavano da noi. Il 
Ministero adoperò ogni mezzo per rimuoverla da 
questa generosa determinazione: giunse perfino 
a promettere che tosto avrebbe presentata una 
legge a quello scopo, purché prima si approvasse 
il trattato. 

Le minacele e le preghiere non valsero. La Ca
mera si rammentò che quel Ministero (benché de
capitato per la dimissione di Pinelli ) era pur 
sempre quello, che con tanla inumanità avea cac
ciato i nostri fratelli di sventura, opprimendoli 
con vessazioni, con molestie d'ogni sorta; si ram
mentò che quel Ministero dopo avere approvata 
una legge dalla Camera proposta per dare la na
turalità a que'generosi avea rivocita la sua parola 
dinanzi alla tribuna parlamentare, e mutolo lasciò 
che il senato compiesse la triste opera straccian
do a brano a "brano H lavoro dell'altro Consesso 
legislativo; si rammentò pure che il ministro 
Galvagno che oggidì face\a quella promessa, era 
pure lo stesso che nel 1848 aveva ai fianchi del 
suo duca e maestro Pinelli combattuto accani
tamente la fusione colla Lombardia e colla Ve
nezia. E come mai potea la Camera a siffatti uo
mini confidare la questione di lealtà, d'onore, cose 
tanto preziose da non difendersi che col nostro 
braccio? E se il Ministero era pronto a presentare 
dopo il trattato la legge richiesta, epperchè non 
porgerla prima che venisse approvata? Voleva forse 
umiliare la Camera con quella sanzione, e poi ri
dersi di essa dimenticandosi delle sue promesse, 
od adempiendole in modo che in nulla si risol
vessero? e quali danni poteano derivare da un ri
tardo di due o tre giorni, mentre i Deputati tulli 
si univano nel riconoscere la necessità di subire 
la forza, mentre il Governo stesso avea aspettato 
più mesi, senza danno veruno, siffatto consenso? 
E se la Camera fidandosi alle sue lusinghe si fosse 

arresa a sancire il trattato e poscia il Senato od 
il He avessero respinta la legge che il Ministero 
intendea di proporre, come potea Essa sbrigarsi 
dal turpe laccio in cui sarebbe caduta, come sot
trarsi allo scherno, in cui sarebbe incolta? 

I Deputati non doveano e non poteano altrimenti 
provvedere alla propria lealtà, al proprio onore; 
e cadendo per una così santa causa essi possono 
sprezzare i propri nemici. 

Se a noi duole questo abuso di forza, che il 
Governo esercita contro la Camera elettiva ò solo 
per il detrimento che ne viene al Governo e per 
l'offesa dello Statuto. 

Sì, lo diciamo francamente. Lo scioglimento 
della Camera in questa condizione di tempi e di 
cose è una flagrante violazione dello Statuto. 

II potere esecutivo ha bensì dritto di sciogliere 
o prorogare la Camera elettiva; ma egli lo debbo 
esercitare in modo da non calpestare i dritti degli 
altri poteri dello Stalo, e la Coslituzione medesi
ma. Ora ciò avviene per questa violenta dissolu
zione del Parlamento. 

Questo dallo Statuto ha dritlo di accordare o 
di negare le imposte, ha il dritlo di regolare le 
spese dello varie amministrazioni, e di stabilire i 
mezzi coi quali farvi fronte. Il Governo gli toglie 
questo dritto, e disponendo a suo talento della 
fortuna pubblica viola la Costituzione. 

Lo Statuto prescrive che la prima sessione par
lamentare dopo l'avvenimento al trono di un nuovo 
Re deve stabilire la dotazione della Corona per 
tutta la durata del Regno— Il Governo rompendo 
oia violentemente i lavori di questa prima ses
sione le vieta di provvedere a questo oggetto dallo 
Statuto affidatole, e perciò si rende reo di lesa 
costituzione — 

Il potere esecutivo ha ottenuto dal Parlamento 
la facoltà di riscuotere le imposte indirette per 
tutto il mese di novembre. Ora continuando esso 
dopo quel termine ad esigere il danaro pubblico 
( e non potrebbe prima ottenerne l'assenso da un 
nuovo parlamento ) si fa colpevole di un indegno 
attentato contro lo Statuto; tanto più indegno in 
quantocchè avendo già offese le prerogative del 
Parlamento fu già costretto a riconoscerlo, e subire 
una legge che nel suo proemio e nelle sue dispo
sizioni confermava solennemente il dritto delle 
Camere. 

E se puro osasse di adoperare la forza contro 
coloro clic ricuseranno di sottostare a quelle ille
gali contribuzioni, il Governo si trasformerebbe da 
costituzionale in assoluto, in dispotico, e la grande 
opera di Carlo Alberto sarebbe distrutta — 

Noi vorremmo elicsi considerassero tutte le con
seguenze dell'atto a cui si sta per porre mano da 
perfidi od imbecilli consiglieri della Corona — I 
Deputati possono essere fieri di avere salvato il 
proprio onoro, d'essersi mostrali italiani anche 
a eosto di essere scacciati dalla violenza — Al 
momento la forza brutale prevale; ma l'avvenire 
darà ragione ai rappresentanti del popolo, che an
che nei più terribili momenti non si dimenticarono 
che tutto devesi preferire all'ignominia, al di
sonore — 

Si ricordi da tutti che il primo passo nella via 
dell'assolutismo forza ad un secondo, e questo ad 
un terzo e così via via sino al più feroce dispo
tismo; si ricordi che un regime costituzionale non 
si può accordare colla prepotenza, e coll'arbitrio 
che sono i donimi poliiici delle camarille di Pa
lazzo, e dell'aristocrazia privilegiata; si ricordi che 
l'affetto del popolo, questo forte, questo unico so
stegno dei troni non si guadagna altrimenti, che 
per una severa ed imparziale osservanza della Co
stituzione nella lettera e nello spirilo, e non 
colla farisaica interpretazione che le diedero, e 
le danno tultora i ministri sorti dalla sciagura di 
Novara e dagli intrighi. 

Si ricordi finalmente ( e questo sia l'ultimo) che 
la violenza benché vincitrice per qualche tempo 
raduna sul capo di chi ne usa un tesoro d'odio e 
di vendetta, che ne rendono certa ed inevitabile 
la rovina. 

NON PAGATE LE IMPOSTE 
NON ACCONSENTITE DAL PARLAMENTO. 

La Camera dei deputali si affaticò finora per 
mantenere l'onore nazionale. Disposta a subire la 
legge della necessita, somministrò al Governo i 
mezzi per eseguire il trattato coli'Austria anche 
prima della sua approvazione; essa mostrò con 
questo e colle ripetuto dichiarazioni che fecero i 
suoi membri che lo avrebbe anche acconsentito ; 
ma aveva ad un tempo ad adempiere ad uno stretto 
dovere verso ì lombardo-veneti e volle assicurarsi 
che questo dovere sarebbe stato adempiuto. Il 
Ministero che aveva osteggiata la legge Gl 'emi
grazione italiana, quale era stata propose dalia 
Commissione della Camera, e che la IHSLÌJ così 
violentemente rigettare dal Senato con disappro
vazione anche de' suoi partigiani di buona lede, 
faceva temere, che, malgrado le sue promesse, esso 
per sua parte, o per debolezza o per men rette 
intenzioni, non fosse per adempirle, e la Camera 
elettiva per assicurarsene sospeso la votazione del 
trattato finché con apposita legge vi si fo-.se prov
visto; imperocché, approvato il trattato, cessava 
anche dì diritto la legge di unione del lombardo-
veneto e dei Ducali col Piemonte, e gli emigrati 
di questi Stati avrebbero potuto essere brutalmente 
espulsi dal nostro paese. La Camera adunque aveva 
uno strel to dovere da adempire, un dovere di onore, 
e fece quanto stette in lei per non mancarvi. Colla 
sua determinazione non portò punto incagli al Go
verno: l'esecuzione del trattato continua non ostan
te; le esplicite sue dichiarazioni non lasciano punto 
temere che esso non sia per essere infine accon
sentito; non fu che un voto rimandalo di qual
che giorno, voto che nò preme, né consta che sia 
stalo dall'Austria sollecitato. 

Intanto che la Camera provvede all'onoro del 
paese, al suo avvenire, e ad un tempo a quello 
della Corona, un partito ipocrita e cicco che si 
dice umilissimo servitore del Uè, si affatica giorno 
e notte a scalzare le fondamenta del suo trono, 
e sta per trascinare l'uno e l'altro in un abisso. 
La proroga del Parlamento e lo scioglimento della 
Camera elettiva che si dice imminente, provano 
che sì è sull'orlo del precipizio. Guai al primo 
passo! Chi può misunre un abisso? I rappresen
tanti del popolo hanno l'atto il loro dovere: ora 
sta al popolo a fare il suo, ove le minaccio si av
verino. Le imposte indirette non sono state dal 
Parlamento acconsentite che per tutto questo novem
bre, e le dirette per tutto il dicembre; oltre questo 
tempo il Governo non può esigerle, e chi pagasse 
mancherebbe al suo dovere di buon cittadino, si 
farebbe complice senza saperlo della rovina del 
paese e del trono. So altre volte taluno potè du
bitare che il Governo non potesse riscuotere le 
imposte non acconsentile, il dubbio non è più 
permesso dopo che la seguente legge lo ha solen
nemente dichiarato. Nessuno adunque manchi al 
suo dovere, ed il Governo sarà costretto a tenersi 
sulla retta via. 

VITTORIO EMANUELE IL ECC. ECC. 
Il Senato e la Camera dei deputati hanno adottato 
Noi abbiamo oidinato ed ordiniamo quanto segue 
Considerando che l'obbligazione dei contnbuenti di 

pagare al Governo le imposte dirette ed indirette, 
non ha eiti tto che dal giorno in cui il \oto del Par
lamento, che ne pei mette la iiscossione, viene San
zionato dal Re e piomulgato qual legge di finanza 
nelle debite fonile/ 

Che i|uell obbligatone cessa allo scadere del tempo, 
durante il quale la legge di fìnaiua peimise la riscos
sione delle imposte; 

Si stabilisce quanto segue: 
Alt. i. La facoltà di nscuoterele tasse ed imposte 

indirette, di smaltire i ge i ieudi privativa demaniale 
secondo le vigenti tal die e di pagaie le spese dello 
Stato, accontala al potete esecutivo colle leggi del 23 
dicembie 1848, 27 iebbraio e il\. inalzo i84g, è pro-
1 ogata a pai tu e dal I scoi so maggio sino a tutto set-
teiubie cariente. 

Alt. 2. La facoltà di riscuotere le conti ibuzioni d i 
rette accordata al potere esecutivo colle leggi citate 
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nell'articolo precedente e colla legge 31 marzo i849> 
ù prorogata a partire dal i scorso luglio sino a tutto 
.settembre concine, 

Art. 3. Pel pagamento delle imposte indirette dì 
qualunque natimi, in ragione dei lutti anteriori alla 
promulgazione della presunte legge, è fissato un ter
mine di 20 giorni computabili da quello della stessa 
promulgazione, senno pregiudizio dei maggiori termini 
che possono competere al contribuente a nonna delle 
leggi e dei regolamenti in vigore. 

L C T P I C K I I L'AVVENNE. 
Il nostro Governo vuole la paco eoll'Ausfria, e 

in pegno del sui. buon volere, proroga la Camera 
dei rappresentanti del popolo clic pur vedevano 
la necessità di subire il durissimo paltò, e solo 
ne differivano la approvazione fino n che non sì 
fosso soddisfallo ad un debito d'onore e di rico
noscenza, e intanto la Russia e la Turchia, la 
Erancia e l'Inghilterra, la Germania e l'Austria 
slessa fanno degli immensi preparativi di guerra. 
Noi che altre volle ci siamo lamentati della cecità 
di coloro che confidavano in una paro bugiarda 
ed impossibile, ripetendo le parole di Geremia 
pax paxl et non crai pax] noi, dico, oggi ancora 
non sappiamo cumpvcmlevc, come numi re tutta 
Europa è in armi, lulli gli interessi in eonjlillo, 
tutti i popoli in fermento od in aspettativa, si 
abbia fiducia nelle promesse di una pace offertaci 
da un nemico da noi tante volte e in mille guise 
offeso. Per quanto si facci», per quanto si creda, 
per quanto sì speri, per quanto si ami la quiete 
o l'immobilità, ninno certamente vorrà persuadersi, 
che possano durare lungo tempo in Italia, e senza 
uno sfogo qualunque, ne. lo stalo d'iniUrzione 
in cui si trova il LombardoVeneto, né il sar
donico sorriso della tradita democrazia Piemonte
se, né l'amara ironia che pesa sui repubblicani 
francesi, nò l'apparente quiete del populo romano, 
né la stentala compressione dei Trasteverini, ne 
la pazienza degli illusi Toscani, né la tolku'uimi degli 
oppressi Romagnoli, riè la rabbia nascosta a stento 
dei Napoletani, né finalmente potrà a lungo tacere 
l'indignazione e la vendei la, che si cova rinchiusa 
nel cuore degli Italiani tulli dei diversi parlili, 
e specialmente dei conculcali Siciliani. Nò, i po
poli d'Italia, di Polonia, d'Ungheria, di Francia 
e di Germania ai quali si è l'alto bere nel 1849 
l'amaro calice della tirannia e del disonore, non 
potranno rimanersi per lungo tempo nello stato 
febbrile in cui si trovano presentemente. Lo spi
rito di pertinace opposizione dei governi contro 
i più giusti e moderali desiderii dei popoli non 
mancherà dì eccitare questi a desiderare la propria 
loro emancipazione. 

Le quistionì di religione non~larderanno a farsi 
strada innanzi, e non potranno non riscaldare gli 
animi ad eccitare le passioni, ed a far scomparire 
quell' indifferenza clic fu ed è ancora il più ellì
cace sostegno, e l'ultima salvaguardia d'ogni Go
verno tirannico in Europa. Gli Italiani s'accorsero 
finalmente, e s'accorgeranno «gnor più, che col 
loro lasciar fare, lasciar passare, col loro confidare 
gli uni nelle parole e nello l'orzo degli altri, ed 
all' opposto colia sempre colpevole sfiducia al pri
mo rovescio, alla prima disgrazia, al primo forte 
ostacolo che loro si presenti, s'accorgeranno, dico, 
della necessità di agire contemporaneamente non 
solo colle parole, ma eoi fatti ancora. 

La qoislione Romana, quantunque non ancora 
ben sciolla, ha tuttavia ormai ritornati in se stessi 
i non pochi che ancora confidavano nelle utopie 
Giobertianc, o nelle speranze di Balbo: ed ha in
segnato ai popoli dell'alta Italia a porre la loro 
fiducia piuttosto nella disperazione che nelle pro
messe elei traditori. 

I napoletani avranno imparato meglio a cono
scere la SANTITÀ.' dei legami con cui stanno imiti 
tiranni, cardinali e gesuiti. La libertà del Pontefice 
e quel che è più della Chiesa, diventala un pro
blema insolvibile, finché vieti tollerata una diplo
mazia aristocratica in aperta e costante contrad
dizione coi diritti delle nazioni, colla verità e coi 
principii della sana morale del Vangelo, avrà ben 
presto persuaso all'universalità de'cristiani a ma
ledire una potenza segreta, che si è da più secoli 
impadronita del conclave, ed ha usurpato a suo 
profitto esclusivo il privilegio della libertà del 
pulpito e del confessionale, mentre in mille guise 
veniva inceppata la libertà della parola e delUv 
stampa, a danno di quelli che ne avevano maggior
mente diritto, a danno dei dotti e [degli amici 
della verità. 

Intanto la reazione si crede, assisa comoda
mente sul carro della vittoria, di toccare ornai 
alla meta tanto sperata, alla pace collo statu quo, 
con una Italia divisa ed oppressa, con una Francia 

ingannata da gesuiti ed interessati, con una Un
gheria conculcata e insanguinata, con una Germania. 
risvegliata e poi assopita, e con un Europa intera 
in aspettativa di libertà, di migliorie, e di nazio
nalità restituite. Ma che cosa toccherà nell'avvenire 
alla reazione? Come si comporteranno l'uristocrirzia 
e la democrazia che ora stanno guardandosi in 
cagnesco? Come si diporterà la diplomazia europea 
tutta manifestamente aristocratica? Qual sorte toc
cherà alla democrazìa invincibile e sempre più 
possente perchè ognor più numerosa, la quale sta, 
sebben fremente, pressoché immobile sotto il fla
gello della maligna e audace sua avversaria? Che 
cosa avverrà dei cortigiani della curia romana, i 
quali sedotti dall'interessi! e dalle arti gesuitiche 
non si arretrano d'un passo, ina stanno tuttavia 
pertinaci in opposizione coi principii di quella 
islessa religione, di cui pretendono essere il so

slegno? Clic cosa avverrà ? L'avvenire è 
nelle mani di Dio. 

CESARE PfiROCGO 
A CASALE. 

L'Italia haavuto sempre, e assai più del biso
gno, imiiwtallitivi di versi d'ogni musica e d'ogni 
colore; ma sempre ha patito penuria di forti pen
satori elio i propriì concetti scolpissero in forti e 
rapide parole, che, travasandosi rapidamente nelle 
moltitudini, le accendessero e le educassero ai grandi 
interessi della patria e dell'umanità. 

Ma i tempi ornai pigliano una piega diversa.— 
Il Pubblico è divenuto insofferente di coloro che 
danno orgoglio per ingegno, giuoco per arte, e 
nulla più che parole vestile di rime invece di sa
pienza e d'alletto; — ed applaude all'incontro e non 
si sazia di ammirare e di udire quei pochi che pel
le ville Italiane fanno rivivere la vera eloquenza 
estemporanea, morta da secoli collo italiche libertà. 

Il Dottore CKSAIIK I'EUOCCO, Emigrato VENUTO, co 
no ha dato, la sera del 10 corrente, una prova 
cosi splendida, che ben ci duole che qui ci manchi 
Io spazio a degnamente discorrerne ed encomiarla. 
— Con un modestissimo annunzio Egli invitava gli 
abitanti di questa Città ad intervenire ad una sua 
Accademia di Poesìa e di Eloquenza lislemporanen ; 
—■ ma il dubbio elio la Poesìa, o per dir meglio 
la canora o solila vacuila dei versi, iivrohbegli tolto 
ogni campo a spaziare in sodi ed energici ragio
namenti, trattenne più d'uno dal recarsi a Teatro, 
dove però non mancarono, in buon mimerò, gli 
apprezzatoci del suo merito e del suo valore. 

Dire ora come abbia fatto mara\igliarc il suo 
scello uditorio sulla inslanlanea maniera di entrare 
nei propostigli argomenti: svolgerli con lucidezza e 
con forza indicibile di ragioni e d'immagini: colo
rirli con uno siile sempre nitido, e rapido e pitto
resco: animarli eolia voce e col gesto in guisa da 
renderli doppiamente eloquenti, doppiamente mira
bili, non è cosa che si possa fare in poche parole 
seir/.a mollo detrarre alla verità. — E solamente al
l'udirlo, che uno si può fare una giusta idea della 
prodigiosa facoltà che possiede il PEIIOCCO in quel 
genere di Eloquenza, che, essendo figlia di un alto 
sentirò, e di studi profondi, è sostegno di libertà, 
è flagello di vizi, è fulmine elio va dritto, assai 
meglio elio non fanno le artiglierie, a colpire le 
roggie, o lo ròecho dove si chiudono gli oppressori 
del genere umano. D. 
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CASTELLETTO SOPII A TICINO, 12 novembre. I 
tedeschi che erano ieri qui a passeggiare passavano i 
cento. Noi siamo slancili. Avrai anche sentilo le illudilo 
vessazioni dei lìuanzicri austriaci, alcuni dei quali osano 
persino venire a l'are il loro servizio sul nostro territorio. 
La popolazione si lamenta. Ella crede codesta sia una 
cosa lai In a bella posta per causar torbidi o trarne par
tito, Ti racconterò poi un'altra volta più in dettaglio 
le cose dei finanzieri 

11 novembre. Su tutta la linea di confine furono già 
provveduti alloggi per nuova truppa a piedi ed a ca
vallo: si vuoto jier entrare in Piemonte. Ciò lo dicono 
in generale gli stessi militari ed impiegati tedeschi. 
Ma io credo invece si dia fuori tale disposizione per 
impedire l'emigrazione de'coscritti. 

— Il fermento per la levata dei là'000 uomini è sem
pre più terribile. 

— Parlasi ili una nuova spedizione di truppe in To
scana ed in lloimigtia, 

PAVIA, IO novembre. Qui è molta agitazione per la 
leva, e sì aspetta del tumulto nei giorni 16, 17 e 18 
epoca deli'estrazione — ehi può fugge — figuratevi; oltre 
questa di 15' mila, ne sarà sul principio di gennaio 
pubblicala un'altra di 7000. 

—.Milano è ornai resa una città di provìncia. Millo 
altro piccolo particolarità le tralascio. La fucina di Vienna 
suda a gran forza, avremo questo grande Slatino!... 

— A quelli che abbadano seriamente all'avvenire u>l 
nostro paese, proponiamo ili meditarti alternamente ancate 
duo notizie clic ci vengono da due giornali austriaci: 

VERONA, 5 novembre. Fra le riforme primiptui da 
intraprendersi iinuiedi.ilaiiieiile, si annovera la (rasfor
mazìone di Verona a guisa di Contorti in un canino 
forliliciilo, l«lc da capire 60,000 nomini. — Mantova o 
Peschiera chiudono il triangolo strategico che domina 
l'Italia superiore, di cui Verona l'orma il perno. 

(Foglio dì Verona) 
GINEVRA, l'I novembre. — Il partilo lilievulo trionfi, 

a Ginevra ned'elezione del consiglio di .stalo. 
I signori Mouliné, Fnzy, linrdier, Deerey, Gnillcr

mei, Janin e Pons, già membri del consiglio di sialo 
sortente , furono proclamati membri del consiglio di 
slato per altri due anni. 

FRANCIA. — Il processo di Versailles e finito. _ 
Diciassette condanne alla deportazione , tre a cinmie 
anni di carcere, undici assolutorio, cucouo il tristo 
scioglimento, Fra i condannati figurano tutti i l'iipprc
seiilaiili del Popolo, tranne il cittadino Lourion, ÌV.S. 
Simo dei condannati ha potuto presentare liliorninciiie 
quella difesa che credeva necessaria ad illuminare Sa 
religione dei giuravi. L'accusa sohnnto ebbe la parola: 
la difesa non noti' alzare la sua voce. 

lidila la condanna, gli accusati si alzarono, colla fronte 
raggiante di gioia, e lutti grillarono con voce vibratile. 
Viva la Repubblica democratica e sociale. 

In quel giorno funesto i banchi della sinistra erano 
vuoti all'assemblea. 1 repubblicani di Francia, noi giorno 
in cui lo pi'osemioiii piombavano sul loro paese, non 
potevano che astenersi dal comparire su quei banchi, 
dove i poveri condannati difendevano al loro linaio 
la grande o santa causa polla quale questi soccombono, 

Anche la destra pareva stesso sotto il colpo elio 
aveva feriti i suoi avvers.irii nello loro affezioni.—. 
La voce della coscienza parlava in ossa. — Parem clic 
avesse itmaiui agli occhi i condannati di Versaillei 
clic le domandassero conto della loro condanna e lo 
dicessero : K per aver difesa la costituzione violina, 
che le prigioni s'aprono per noi, e che le nostri' fa
miglie sono nel pianto! (inficile! che le lagrime dells 
nostre famiglie riddano sopra i violatori della Costi
Huìoiii'! —La pceocciip izìoiie che si scorgeva sul volto 
dei rappresentanti della destra, era segno di rimorso. 

La nuova della condanna aveva sparso in Parigi 
lo stupore e la costernazione. 

ULTIME NOTIZIE 
TOH INO 18 — Siamo assicurati che il Ministro 

Galvagno, tosto dopo la deliberazione di sciogliere 
il Parlamento, mandò alla stamperia a ritirare le 
bozze stenografiche della tornata della Camera di 
venerdì scorso ordinando che venisse sospesa la 
stampa e la pubblicazione dei discorsi elio pic
cedeUei'O il voto fatale. 

Se ciò è vero, dobbiamo ravvisare in queslo 
allo un saggio della politica Galvanica, che ìnlen
desi di seguire dal Ministero vincitore. Ma sappia 
il Minisi ri» della polizia che anche il nostro occhio 
veglia su di esso, e che quando credesse di poter 
sopprimere, o falsare il rendiconto di quella tor
nala forse allo scopo di calunniare la Camera; noi 
abbiamo mezzi per richiamarlo alla verità, e rin
facciargli il turpe, abuso che facesse del suo miste
rioso potere. 

Avv." Fiui'i'O MELUNA Direttore. 
Linci BAG\'A Gerente provvisorio. 

BIBLIOGRAFIA 
Annunziamo l'imminente pubblicazione della se

guente operetta, elaborala con grande studio da un 
nostro ingegnoso Concittadino. — Operetta eletta 
cui utilità, ai giorni che siamo, sarebbe inutile il 
ragionare. — Noi non dubitiamo die, massime nella 
nostra Pwìnc ta , avrà rapido smercio, e diverrà 
come il manuale nella applicazione, così malagevole 
ne'suoi primordi, del nuovo sistema metrico al si
stema intricatissimo degli antichi pesi e delle anti
che misure. 

ARITMETICA, SISTEMA METRICO 

TAVOLE DI RIDUZIONE 
DI TUTTE LE MISURK 

di Torino, Pineroh, Sa/uzzo, Susa, Cuneo, 
Alandovi, Alba, Asti, Ivrea, Biella, Vercelli, 

LORO COMI'NI, E DI CASALE 

Compilalo su quelle pubblicale 
DAL MINISTERO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO 

con opportuni esercizi di calcolo 
s a s ^ a a © &&3S3&a:DSìs> 

R." MISUIUTOIlC E LlQUlDATOWi. 

Cu.w\e. coi. Tvoi 41 A.W5,TW, C<MAM,W> \?>Vì, 

Dal Crkellurì ò uscito il h." fascicolo del bellissi
mo romanzo storico — MARIA DA ÌSIIF.SUA. 

Tipografia Corrado diretta da Gio. Scrivano 


